
3 Aprile – Venerdì Santo  

Passione di nostro Signore Gesù Cristo  
Gv 18,1-19,42 
  
Catturarono Gesù e lo legarono 
In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, dove c’era un giardino, 
nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù 
spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di 
soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. 
Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi 
cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche 
Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro 
di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se 
dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva 
detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una 
spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si 
chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi 
ha dato, non dovrò berlo?» [………] 
 
Ho sete, dice Gesù, e in questo modo manifesta la sua umanità e anche la nostra. Nessuno di noi 
può bastare a sé stesso. Nessuno può salvarsi da solo. La vita si “compie” non quando siamo 
forti, ma quando impariamo a ricevere. E proprio in quel momento, dopo aver ricevuto da mani 
estranee una spugna imbevuta di aceto, Gesù proclama: È compiuto. L’amore si è fatto 
bisognoso, e proprio per questo ha portato a termine la sua opera. Questo è il paradosso 
cristiano: Dio salva non facendo, ma lasciandosi fare. Non vincendo il male con la forza, ma 
accettando fino in fondo la debolezza dell’amore. Sulla croce, Gesù ci insegna che l’uomo non si 
realizza nel potere, ma nell’apertura fiduciosa all’altro, persino quando ci è ostile e nemico. La 
salvezza non sta nell’autonomia, ma nel riconoscere con umiltà il proprio bisogno e nel saperlo 
liberamente esprimere. Il compimento della nostra umanità nel disegno di Dio non è un atto di 
forza, ma un gesto di fiducia. Gesù non salva con un colpo di scena, ma chiedendo qualcosa che 
da solo non può darsi. E qui si apre una porta sulla vera speranza: se anche il Figlio di Dio ha 
scelto di non bastare a sé stesso, allora anche la nostra sete – di amore, di senso, di giustizia – 
non è un segno di fallimento, ma di verità.  
(Leone XIV, Udienza generale, 3 settembre 2025) 


